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La storica scarsa fiducia degli italiani nello 
Stato. Come migliorarla in un mondo 

globalizzato? 
 

Chi non ricorda la frequentemente citata 
ode del Carducci, pronunciata in morte di 
Giovanni Cairoli (1869) che lapidariamente 
afferma: la nostra Patria è vile ? 

Trovo conferme di questo errato modo di 
pensare nel sentir attribuire allo Stato la colpa 
di tutti gli esistenti mali sociali, tanto che spesso 
è addirittura chiamato in cause giudiziarie 
perché non ci trova casa, lavoro, prosperità e 
tantôaltro. Una recente ricerca Demos indica 
che solo 6 italiani su 100 hanno fiducia nei 
partiti, 11 nel Parlamento, 20 nel Governo.  

Per contro si moltiplicano studi e convegni 
per dare contorno e forza a sempre nuovi diritti 
individuali o collettivi. Ancora una volta trova 
così conferma una frase di Giuseppe Prezzolini 
di 96 anni fa, secondo cui: lôitaliano non dice 
mai bene del Governo, però si lagna perché il 
Governo non pensa a lui. 

Oggettivamente occorre quindi ammettere 
che lôitaliano ¯ un egoista dalla vista corta, che 
ha da troppo tempo privilegiato i cultori del 
potere distributivo, a danno del potere 

costruttivo, con il risultato di portare negli anni a cifre disastrose il deficit di bilancio 
pubblico, Il tutto nel sopracitato trionfo dei diritti  particolari e nella trascurata 
attenzione verso lôetica pubblica e privata, sulle quali mi sono intrattenuto il mese 
scorso. 
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 Errato, dicevo in quella sede, affidare lôordine sociale alla sola repressione della 
Magistratura, non fossôaltro per i lunghi tempi di intervento che fa scrivere sui giornali 
di una ñgiustizia che scandalizzaò. Mai si ammette che le carenze da colmare e le 
errate procedure in atto siano essenzialmente dovute a negligenze degli organi 
amministrativi od a fraudolenti comportamenti di privati - dal livello comunale a quello 
centrale ï ricorrendo alla troppo facile scusa che si tratti sempre di vuoti legislativi. 

Gli organi di vigilanza sono formalmente molto attenti agli aspetti formali, assai 
meno a quelli sostanziali é e le carenze non riguardano solo la Banca dôItalia e la 
Consob. In proposito pochi considerano i ritardi nellôadozione di nuovi ed efficaci 
strumenti di lavoro che potrebbero essere affidati a giovani di nuovo impiego. Non è 
possibile parlare di smart agricolture, di fabbrica intelligente, della rivoluzione del 5G 
(Notiziario Tecnico studiato in particolare da TIM), di oggetti che comunicano fra loro, 
di uomini che trasmettono e acquisiscono dati con gli oggetti e degli oggetti che 
rispettivamente acquisiscono intelligenza, senza sfruttarne le possibilità funzionali e di 
controllo. Lo scenario 5G sarà una rivoluzione per molti settori quali sanità digitale, 
qualit¨ dellôacqua, comunicazione auto motive, demotica, reti intelligenti e via 
elencando. Chi studia però i conseguenti provvedimenti per sfruttarne le relative 
possibilità ai fini operativi? Nel contesto della conversione al digitale in Italia, leggo 
sulla stampa che a Milano metà dei certificati vengono rilasciati on line dal Comune. 
Nessuno  a Napoli.   

Proprio per correggere queste differenziate consuetudini ricordo e rafforzo una mia 
antica abitudine di voler sempre, e tempestivamente, sfruttare le innovazioni 
scientifiche e tecnologiche, discuterne con il personale dipendente, fare  in modo che 
tutti si sentano orgogliosi dei positivi risultati ottenuti con la loro adozione. 

Al tempo stesso occorre un ripensamento sullo scenario globalizzato, che ha 
profondamente modificato lôordine internazionale. La tematica è analiticamente 
affrontata nel volume di Laurence Freedman, recensito dalla nostra Elsa Bianchi (vds. 
pag.15), che colloca su tre distinti livelli le concrete minacce: a) delle temute guerre 
nucleari; b) di quelle civili purtroppo in atto in troppe aree del mondo; c) delle guerre 
tra clan, condotte dalla criminalità più o meno organizzata; con finale proiezione sul 
futuro ove appariranno armi cibernetiche e sofisticate, con capacità ï fra altre - di 
mettere fuori uso i sistemi di controllo dellôavversario.  

 La sfida da raccogliere per migliorare la fiducia nello Stato, è quindi quella di 
andare con coraggio oltre il modello di ordine sociale oggi prevalente. Dobbiamo 
chiedere al mercato non solo di porsi al servizio dello sviluppo umano integrale, ma 
contestualmente di ripensare ed adattare le tradizionali figure e ruoli dello Stato-
nazione che non può più concepirsi come unico ed esclusivo titolare del bene comune. 
Allôinterno deve infatti tutelare valori fondamentali come la democrazia, la giustizia, la 
libertà, la famiglia, il creato e via elencando, senza giungere ad un nazionalismo 
negativo.  
La storia, infine, ha insegnato allôuomo che non ¯ con la forza, ma con il rispetto 

delle regole, che si mantiene la pace, che può diventare universale quando, non solo 
si approvano, ma sempre si osservano quelle studiate ed omologate in sedi 
geograficamente sempre pi½ ampie sino allôONU. 

          Il Magnifico Rettore 
 Giuseppe Richero   
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Nellôarco di una settimana, si sono svolti tre 
importanti eventi a carattere internazionale, 
ognuno dei quali richiederebbe una trattazione 
specifica e, quindi, molte pagine. Pertanto, allo 
scopo di evitare una monotona elencazione di 
cifre e di personaggi, per i prime due mi limiterò 
ad indicare gli obiettivi, mentre per il terzo evento 
lôanalisi sar¨ pi½ dettagliata. 

Il 19 e 20 ottobre, si è svolto al Castello 
Aragonese di Ischia il vertice dei "Ministri 
dell'Interno dei 7 grandiò. Gli obiettivi più 
importanti: Lotta al terrorismo internazionale e 
Propaganda sul web, con lôintervento dei ñbig 
provider", da Microsoft a Facebook, da Twitter a 
Google. 

Negli stessi giorni, a Bruxelles, si è svolto il 
Consiglio europeo, che ha affrontato i seguenti 
temi: Migrazione, Rotta del Mediterraneo centrale, Europa digitale, Difesa, Brexit. 
Lôultimo evento di rilevanza internazionale si ¯ svolto a Roma. Nei giorni 23-25 

ottobre, il summit ñAcqua e clima. I grandi fiumi del mondo si incontranoòó per la 
prima volta ha chiamato a raccolta i rappresentanti dei più importanti bacini idrografici 
del mondo. 

In non pochi Paesi del mondo l'acqua insufficiente, mal distribuita e di non buona 
qualità è causa di ineguaglianze, migrazione, malattie e morte. Il destino di questa 
risorsa è seriamente compromesso per mano dell'uomo, deforestazione, aggressione 
delle sponde fluviali, sfruttamento improprio del suolo, inondazioni sono cause sempre 
più frequenti di disastri e tragedie umane il cui prezzo è troppo spesso pagato dalle 
comunità dei paesi più poveri del mondo. 

È richiesta una governance dell'acqua più efficace e partecipata e il bacino fluviale 
è il luogo che può rappresentare il laboratorio ideale per sperimentare politiche 
sostenibili. È proprio nell'ambito dei bacini fluviali che, in questi ultimi anni, si assiste a 
una rinnovata consapevolezza dell'esigenza di riportare il fiume e il suo bacino in 
primo piano sperimentando forme di gestione partecipata dove le 'Comunità di Fiume' 
costituite da cittadini, agricoltori, pescatori, istituzioni, associazioni e imprenditori 
condividono strumenti e azioni volti a proteggere la risorsa, assicurare acqua a tutti, 
sviluppare energia e impresa, preservare ecosistemi e biodiversità. 

Obiettivo : migliorare il dialogo tra gli organismi di bacino dei grandi fiumi in tema 
di adattamento e mitigazione degli effetti dei cambiamenti climatici sullôacqua, sulla 
base di una piattaforma di cooperazione che privilegi il consolidamento dei risultati già 
conseguiti, il miglioramento della governance, lôimpiego delle risorse finanziarie, lo 
scambio di informazioni e know-how. Il confronto tra i grandi fiumi punta a una visione 
comune in vista della Cop23 di novembre a Bonn e del Forum Mondiale dellôAcqua di 
Brasilia previsto a marzo 2018. 
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Nel corso dei lavori è stato presentato un invito alla cooperazione transfrontaliera e 
a raddoppiare, anzi triplicare, gli impegni delle conferenze mondiali sul clima volti a 
migliorare la gestione della risorsa idrica e l'accesso all'acqua, diritto inalienabile di 
tutti i popoli. Ma, soprattutto, nessun passo indietro rispetto agli accordi sul clima. Il 
messaggio è univoco e arriva per bocca del Presidente del Consiglio Paolo Gentiloni, 
del ministro dell'Ambiente Gian Luca Galletti ed è il contenuto del messaggio che Papa 
Francesco ha voluto inviare in apertura dei lavori, auspicando che "la minaccia posta 
dal cambiamento climatico ai nostri fratelli e sorelle dei Paesi più vulnerabili possa 
trovare risposte tempestive ed efficaci". 

Il sindaco di Roma, Virginia Raggi, ha osservato che nella Bibbia si cita l'acqua 
nelle prime righe. ñE' il testo della Genesiò, ha detto, ñche invita l'uomo a prendersi 
cura del creato e ognuno può fare la propria parte per incidere sul futuro. Bastano 
anche semplici gesti come, ad esempio, evitare di sprecare l'acqua potabile, di 
inquinare le nostre risorse". ñL'acquaò, ha concluso, ñè un bene pubblico, un bene 
comune, fondamentale per la vita". 

Intervenuto alla giornata di chiusura del summit, il presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella, ha affermato che ñL'acqua ¯ un diritto universale, e per garantire a 
tutti questo diritto serve un impegno corale, una collaborazione internazionale. 
Garantire il diritto all'acqua significa anche aiutare la pace, visto che l'acqua è stata al 
centro di sanguinosi conflittiò. Poi, ha sottolineato come "all'acqua e alle sue vie, al loro 
utilizzo personale e collettivo, dalla connessione attraverso la navigabilità dei fiumi, 
agli usi agricoli e industriali, alla produzione di energia, continua ad essere legato 
buona parte dello sviluppo della Terraò. 

Nella giornata conclusiva del summit, è stata presentata lôAlleanza delle imprese 
italiane che lavorano nel settore idrico, impegnate non solo a fare business, ma anche 
a inserire buone pratiche nei propri piani industriali. 

La dichiarazione finale punta a stabilire 
ñbuone praticheò di gestione internazionali, 
comuni a tutti e, soprattutto, a far capire alla 
comunità internazionale quanto oggi sia 
importante, per raggiungere gli obiettivi degli 
accordi di Parigi, agire tutti insieme, nello stesso 
momento e con gli stessi strumenti. 

Nei giorni del summit, sei tra le più belle 
fontane di Roma (Fontana di Trevi, Fontana della 
Dea Roma in Campidoglio, Fontana del 
Pantheon, Fontana dei Quattro Fiumi di Piazza 
Navona, Fontana dei Leoni di piazza del Popolo, 
le Fontane gemelle di Piazza Farnese), grazie ad 
Acea, sono state illuminate di blu dalle 19 a 
mezzanotte, per rendere partecipi i cittadini 
dell'importanza dell'incontro che punta a tracciare 
una strategia per l'acqua, prima vittima dei 
cambiamenti climatici. 

Aldo Conidi 
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Il 20 e 21 ottobre si ¯ svolta a Ischia la riunione G7 dei Ministri dellôInterno con la 
partecipazione del Commissario Europeo per la Migrazione, gli Affari Interni e la 
Cittadinanza, ed il Commissario Europeo per lôUnione della Sicurezza, nonch® il 
Segretario Generale di Interpol. Alla sessione dedicata al contrasto della minaccia 
terroristica sulla rete, speciale approfondimento nellôambito della riunione ministeriale, 
hanno partecipato anche rappresentanti di Google, Microsoft, Facebook e Twitter.  

Un interessante sviluppo si ha avuto in materia di contrasto alla proliferazione online di 
contenuti legati al jihadismo. 

Le organizzazioni terroristiche fanno un uso distorto di Internet per diffondere 
l'ideologia, reclutare nuovi combattenti, incitare agli attacchi, fornire guide sui metodi di 
attacco e raccogliere fondi per finanziare le loro azioni. È dunque urgente lavorare in 
collaborazione tra tutti gli attori coinvolti, incluse le autorità governative, il mondo 
dellôindustria e la societ¨ civile, per contrastare efficacemente l'abuso di Internet da 
parte delle organizzazioni terroristiche. 

Il G7, tenutosi sotto la presidenza italiana, ha infatti rilevato che: 
- Daesh e Al-Qaida continuano a sfruttare Internet per diffondere i propri messaggi 

propagandistici, reclutare operativi, incitare alla violenza e fomentare attacchi,  
- lo Stato Islamico, mentre soffre una serie di sconfitte sul campo di battaglia, sta 

sfruttando la rete per istigare i simpatizzanti a condurre attacchi terroristici nei nostri 
paesi e in tutto il mondo, 
ed  ha pertanto preso importanti decisioni sulla lotta al terrorismo evidenziando la 
necessità di una fitta cooperazione tra le autorità nazionali di sicurezza e i 
Communication Service Providers e le compagnie di Social Media.  

Tale cooperazione potrà fare affidamento oltre che sugli accordi bilaterali anche su 
organi già esistenti quali il Global Internet Forum to Counter Terrorism formato da 
Facebook, Twitter, Microsoft e Youtube, lo Shared Industry Hash Database, 
sistema di condivisione di hash, vere e proprie firme digitali per identificare gli autori di 
contenuti, lôEU Internet Forum e il Civil Society Empowerment Programme. 
Lôintesa si ispira al concetto di Partnership Pubblico-Privata (PPP) e si fonda sui 

seguenti pilastri: 
1. Prevenire la diffusione di contenuti di matrice terroristica sulla rete anche 
attraverso lôutilizzo dellôIntelligenza Artificiale 

2. Fare rapporto alle autorità di sicurezza in caso di necessità 
3. Creare un dialogo strutturato a cadenza regolare tra Stati e compagnie tech 
4. Coinvolgere altre compagnie tech nellôintesa per aumentare il raggio dôazione, in 
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particolare per quanto riguarda il Database di Hash. 
Sul tema è intervenuto anche il Ministro degli Interni Marco Minniti che ha 

dichiarato: ñOggi trasmettiamo un messaggio forte alle opinioni pubbliche del mondo: è 
possibile avere un principio di sicurezza che non pregiudichi la libertà grazie a delle 
innovazioni che i grandi provider hanno già messo in atto e che noi implementeremoò. 
Lôintesa raggiunta ¯ la prima iniziativa internazionale multilaterale a coinvolgere le 

compagnie tech e rappresenta un primo passo per un approccio integrato pubblico-
privato per il monitoraggio e il contrasto dei contenuti terroristici sul Web. 

 
Altro risultato raggiunto, a margine dellôincontro del G7, è quello che  il ministro 

dell'Interno Marco Minniti ed il segretario del Dipartimento della Sicurezza interna 
degli Usa Elaine Duke hanno deciso di dare attuazione allôaccordo siglato a Roma nel 
2009. Lôintesa, che rafforza la cooperazione tra i due governi nella prevenzione e nella 
lotta alla criminalità, prevede lo scambio dei dati dattiloscopici e consente di creare un 
meccanismo in base al quale i rispettivi punti di contatto nazionali possono accedere ai 
dati contenuti nei sistemi nazionali di identificazione delle impronte digitali. L'obiettivo è 
quello di creare un network per verificare l'identità dei migranti, dei richiedenti asilo e 
dei rifugiati, per accertare se tra loro vi siano sospetti criminali o terroristi.  

L'intesa prevede anche che in caso di concordanza tra i dati dattiloscopici è 
consentita la trasmissione di informazioni supplementari sulla persona interessata, 
riferita a specifiche fattispecie criminose. 

La riunione ministeriale del G7 ha fornito un nuovo impulso per migliorare 
ulteriormente il partenariato con il mondo dell'industria, sviluppato nel quadro dellôEU 
Internet Forum a partire dal 2015  e rafforzato da iniziative autonome intraprese 
dall'industria di Internet, come il Global Internet Forum to Counter Terrorism. 

I partecipanti hanno convenuto che le società di Internet continueranno ad avere un 
ruolo proattivo e garantiranno un'azione decisiva finalizzata a rendere le loro 
piattaforme più ostili al terrorismo e sosterranno azioni volte a potenziare 
lôempowerment dei partner della societ¨ civile nello sviluppo di narrative alternative 
online. 

In particolare, i partecipanti hanno convenuto che è necessario accrescere i nostri 
sforzi congiunti in quattro principali aree operative, segnatamente:  

1) l'utilizzo di tecnologie automatizzate per la rapida rilevazione e la rimozione dei 
contenuti terroristici nonché per la prevenzione della loro ulteriore diffusione;  

2) la condivisione delle migliori prassi e tecnologie per migliorare la resilienza delle 
società più piccole;  

3) il miglioramento della nostra base di conoscenza attraverso la ricerca e lo 
sviluppo;  
4) e il potenziamento dellôempowerment dei partner della societ¨ civile per 

sviluppare narrative alternative. 
Lôobiettivo condiviso ¯ quello di sviluppare forme di cooperazione contro il terrorismo 

su Internet, sulla base dei principi di reciproca responsabilità e fiducia, difesa dei valori 
condivisi di libertà, inclusa la libertà di espressione. 

I partecipanti hanno convenuto sulla necessità di proseguire il dialogo e garantire un 
follow-up anche a livello di esperti. A questo proposito, hanno concordato sulla 
necessità di assegnare un ruolo significativo al Global Internet Forum to Counter 
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Terrorism nonché di sostenere le società più piccole affinché sviluppino le capacità per 
combattere lôuso distorto per fini terroristici delle loro piattaforme. 

Infine, la riunione ministeriale del G7 ha accolto con favore la creazione di una Rete 
di Ricerca Globale da parte del Global Internet Forum, con i rappresentanti delle 
Istituzioni Accademiche ed esperti per sviluppare congiuntamente lôanalisi dellôuso di 
tecnologie da parte dei terroristi. 

Luigi Romano 
 

C'è molta Torino nel 
calendario storico 2018 
dei Carabinieri, che 
sarà tirato in 1.300mila 
copie di cui 11mila in 
altre otto lingue tra le 
quali, da questa 
edizione, giapponese, 
cinese e russo, 
realizzato con 
l'intervento colorato e 
fantasioso dell'artista 
sabaudo Ugo Nespolo 
e presentato questa 
mattina in tutta Italia.  
Dedicato ai ñvalori 

etici e sociali dellôArmaò 
oggetto della prefazione del comandante, generale Tullio Del Sette, il calendario è 
dedicato allôimpegno dellôArma dentro e fuori i confini nazionali: nelle 12 tavole 
realizzate da altrettanti pittori contemporanei provenienti da tutto il mondo, tanto da far 
definire il risultato unôopera ñcosmopolita pi½ che internazionaleò, sono raffigurate tra 
lôaltro la protezione dellôambiente e lôintegrit¨ culturale, la libert¨ dôespressione e la 
cooperazione internazionale, la tutela del patrimonio culturale e quella dei minori. 

Un appuntamento speciale è stato proprio quello torinese, poiché alla 
presentazione dell'opera ¯ intervenuto al Comando Legione ñPiemonte e Valle 
dôAostaò, accanto al Comandante della Legione, generale di Divisione Mariano Mossa, 
e al comandante provinciale di Torino, il colonnello Emanuele De Santis, lo stesso 
artista autore delle tavole. "Per me è stato un onore essere stato coinvolto in questo 
progetto - ha detto Nespolo - Questo calendario è un oggetto di grande divulgazione 
che permette in questo modo all'arte di travalicare i confini di un mondo che resta 
ristretto". 

Così il critico Philippe Daverio ha descritto lôedizione 2018 del Calendario storico 
dellôArma dei Carabinieri: ñIl calendario comunica arte dieci volte più della Biennale di 
Veneziaò. Eô proprio vero ed ¯ un ottimo motivo per collezionarli tutti! 

L.R. 
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Con unôiniziativa abbastanza innovativa, il 21 novembre prossimo si terr¨ a 

Bruxelles, presso la sede del 
Parlamento europeo, la 
commemorazione di un 
evento storico parecchio 
ignoto allo scolaro medio, ma 
anche allôadulto istruito. In 
effetti, in questo nostro anno 
2017, appare addirittura 
scontato ricordare le 
sofferenze italiane a seguito 

della catastrofe di Caporetto, avvenuta cento anni or sono. E lo stesso può dirsi, nella 
dimensione europea, per lôepocale evento rappresentato dalla Rivoluzione dôOttobre, 
da cui, con lôassalto al Palazzo dôInverno a San Pietroburgo, si sarebbe sprigionata la 
prepotente vicenda del comunismo, in Russia e nel mondo. 

Eppure, con altri 50 anni di anticipo, agli inizi di settembre del 1867, si era tenuto 
nella città di Ginevra, in Svizzera, un evento di grande rilevanza europea che, come 
accennato, risulta ad oggi finito nel dimenticatoio. In realtà, quel Congresso europeo, 
perché di questo si trattò, appare oggi più attuale rispetto alle convulsioni belliche o 
rivoluzionarie di cui sopra. Non solo, perché quella mobilitazione da tutta Europa per 
ñla pace e la libert¨ò rappresenta ancora un episodio importante per la nostra storia 
nazionale, per il nostro Risorgimento.  

Basti pensare che a presiederlo in via onoraria 
venne chiamato nullôaltri che Giuseppe Garibaldi, 
giunto a Ginevra tra ali di folla che lo 
acclamavano. E per quale motivo lôEroe dei due 
mondi, ormai non più giovanissimo, aveva 
affrontato il lungo viaggio? Perché quel 
Congresso, promosso dalla Lega internazionale 
per la pace e per la libertà (intesa come 
indipendenza e regime repubblicano per tutte le 
nazioni) esigeva semplicemente questo, in tutte le 
lingue: gli Stati Uniti dôEuropa, les Etats-Unis 
dôEurope, die Vereinigten Staaten von Europa. 

Un sogno? Certo, come in parte, ma solo in 
parte, lo è tuttora. Eppure, a sostenere 
caldamente il congresso per lo stato federale 
europeo erano personalità che, a sentirne il nome, 
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fanno una certa impressione. Tra le altre: Victor Hugo, il grande scrittore francese, il 
quale dallôEuropa unita sullôesempio dello stato federale Usa e svizzero si attendeva, 
quasi fosse oggi, il mercato unico, la libertà di circolazione, lo sviluppo economico e 
scientifico, lôistruzione per tutti. Un altro era lôinglese John Stuart Mill, principe 
dellôeconomia politica liberale, se non liberal-socialista. Un altro ancora era il tedesco 
Amand Goegg, fautore del modello repubblicano e federale anche per la sua 
Germania, che stava invece sprofondando sotto il pugno di ferro della Prussia. In 
effetti, di lì a poco, anno 1871, nella Parigi di Napoleone III sconfitta, a Versailles più 
precisamente, sarebbe stato proclamato lôImpero tedesco, con tutte le note 
conseguenze. E che dire della partecipazione al Congresso dello scrittore russo Fëdor 
Dostoevskij, accompagnato dallôanarchico, persino lui, lôinnamorato di Napoli, Michail 
Bakunin? 

Chi invece si rifiutò di partecipare alla grande assemblea convocata nella città della 
pace fu un altro grande italiano, Giuseppe Mazzini. A suo avviso, bisognava prima 
liberare tutte le nazioni, compresa la Polonia e i paesi balcanici. Soltanto dopo si 
sarebbe potuto parlare di pace. E nemmeno Karl Marx volle prender parte, lasciando 
andare a Ginevra soltanto qualcuno dei suoi adepti. Per lui, patrono della Prima 
internazionale dei lavoratori, fondata a Londra nel 1864, ciò che contava era il 
superamento del capitalismo con il 
collettivismo socialista. 
Ma fu solo un Congresso lôevento 

di Ginevra, che oltretutto non risultò 
affatto privo di contrasti e 
recriminazioni? Per dire, Garibaldi 
riguadagn¸ presto la via dellôItalia. 
Andava a Mentanaé. E i cattolici 
svizzeri, molto arrabbiati, non gli 
auguravano certo la vittoria. In effetti, 
nel suo discorso ginevrino aveva 
addirittura auspicato la fine del 
papato. Grovigli e nodi irrisolti dôepoca insomma, tenendo conto che ai nostri giorni 
anche papa Francesco ¯ diventato sostenitore dellôEuropa federaleé 

In ogni caso, non si trattò soltanto di un grande incontro di risonanza europea. Da 
allora in poi la Ligue internazionale de la Paix et de la Liberté avrebbe condotto 
unôazione continua e tenace per la pacificazione continentale. Tra i risultati ottenuti, 
dôintesa con altre organizzazioni pacifiste, ci sarebbe stata la Corte permanente di 
arbitrato dellôAja, poi evoluta fino allôodierna Corte internazionale di giustizia, il premio 
Nobel per la Pace, la Croce Rossa internazionale ed altro ancora. 

Dopo Ginevra, inoltre, sarebbe uscito in almeno due lingue, francese e tedesco, il 
giornale intitolato, appunto, ñGli Stati Uniti dôEuropaò, diretto da uno dei pi½ attivi 
promotori del Congresso, il francese Charles Lemonnier, personalità ancora oggi 
troppo ignorata. Chissà se ai nostri giorni il presidente Macron avrà voglia di 
recuperarne il ricordo, a dimostrazione che anche in Francia la cultura della 
federazione europea vanta un radicamento profondo e non poco glorioso? Chissà. Nel 
1872, sempre a firma Lemonnier, fu dato alle stampe un libro intitolato, ancora una 
volta, Les Etats-Unis dôEurope. Rimasto a lungo accantonato, non tradotto in altre 
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lingue, eppure il volumetto, reperibile on-line, mostra una preveggenza politica e 
unôattualit¨ davvero mirabili. 

Certo, perché realizzare il grande abbraccio federale voleva dire dare a tutti i paesi 
ovviamente lôindipendenza, ma anche le istituzioni ñrepubblicaneò e il suffragio 
universale, compreso il voto alle donne. Voleva dire ancora (Lemonnier era ispirato da 
Immanuel Kant) riconoscere il diritto, la moralit¨ e lôautonomia della persona come i 
fondamenti delle istituzioni politiche. Significava smettere di massacrare la carne da 
cannone dei poveri a milioni, mentre i sovrani continuavano a morire nel proprio letto. 
Comportava ancora dirottare i miliardi della spesa militare per il benessere, lo sviluppo 
e lôistruzione dei cittadini, soprattutto quelli pi½ poveri. Addirittura lôistruzione pubblica 
gratuita per i primi anni di scuola. Non il collettivismo, quello no, piuttosto il diritto di 
tutti alla propriet¨ e alla ñcapitalisationò. In pratica, quasi il modello sociale europeo in 
anteprima. 

Giunto ormai il momento di concludere, vale la pena di sottolineare che una 
commemorazione come quella che si terrà al Parlamento europeo il 21 novembre, 
promossa da sedi universitarie come la Sapienza di Roma ed associazioni culturali, 
con la partecipazione di studiosi e parlamentari europei, vorrebbe essere ben più che 
una cerimonia. Lôintento ¯ in primo luogo di sottolineare che la cultura dellôunificazione 
europea è qualcosa che ha fermentato molto nella nostra storia e nella coscienza di 
ogni paese.  
Dôaccordo, i feroci eventi delle guerre mondiali avevano banalizzato, per cos³ dire, i 

progetti federalisti ottocenteschi. Eppure, a ben vedere, ciò che oggi stiamo 
progressivamente (salvo ricadute) realizzando sul piano politico, economico, sociale, 
scientifico è proprio quello che allora era stato elaborato e proposto. Eppure, ancora, 
pensare a Garibaldi come fautore dellôunit¨ dôItalia in funzione dellôunit¨ europea 
comporta un notevole mutamento di orizzonti rispetto a una retorica tutta nazionale, 
perpetuatasi a lungo nelle istituzioni educative e non solo del nostro paese. 

Tutti dati di fatto che, se riportati a conoscenza, 
possono produrre effetti positivi sul nostro modo stesso 
di pensare e di valutare la realtà del passato in funzione 
del presente. E come si fa allora a non insistere per 
promuovere in primo luogo nelle scuole e nelle 
università, ovvero fra i cittadini europei, perché oggi 
siamo tutti tali, la conoscenza di questa complessità e 
ricchezza culturale? Difatti questo è uno dei propositi 
pi½ motivanti dei promotori dellôincontro che si terr¨, non 
a caso, nel Parlamento europeo.  

Lo scriveva anche Lemonnier, che tutto sommato 
meriterebbe di essere considerato uno dei ñpadri 
dellôEuropaò, nel suo libro Gli Stati Uniti dôEuropa del 
non recentissimo 1872: diffondere nelle scuole quelle 
conoscenze e quei valori che conducono, quasi come 
percorso obbligato, ovverossia etico, alla federazione 
europea. 

 
Francesco Gui 


